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Francesco Negri e le edizioni  
della sua opera Viaggio Settentrionale 

 
 
”Mi stimolò sempre fin dai primi anni il genio curioso inseritomi dalla natura a far 
qualche gran viaggio per osservar la varietà di questo bel mondo”1, inizia così 
l’avvertenza “A chi legge” posta sacerdote ravennate Francesco Negri (1623-1698) 
all’opera Viaggio Settentrionale, pubblicata postuma nel 1700 e narrante il suo viaggio in 
Scandinavia. Poco oltre egli cita un pensiero di S. Basilio Magno, secondo il quale il 
mondo è come un libro dove ogni foglio mostra la gloria di Dio, e aggiunge: “[…]però 
risolsi, poiché io non mi conosceva abile a legger tutto questo gran volume, di leggerne 
almeno un foglio”.2 Ma se il foglio che Negri poteva leggere di questo libro era uno solo, 
allora esso doveva almeno essere “il più curioso e meno praticato da altri”3 e così scelse 
la Scandinavia motivando la preferenza data a questa parte del mondo con le seguenti 
ragioni. La Scandinavia si estende fino nella zona glaciale, dove la notte è continua per 
due mesi e il giorno per altri due, dove a causa del freddo non può crescere nessun frutto, 
ma dove, nonostante tutto ciò, vivono delle persone. Paese straordinario, e degno, quindi, 
di essere visitato e studiato, eppure finora trascurato dagli esploratori di cui mancano i 
resoconti oculari perché, nota con rammarico Negri, gli europei preferiscono osservare il 
lontano Oriente o il Nuovo Mondo tralasciando di conoscere proprio quello che è a loro 
più vicino. Riguardo ad un tale comportamento degli europei, considerato stranamente 
anomalo dal nostro candido autore, si potrebbe controbattere con la citazione da Plinio4 
che egli stesso riporta molto più avanti nella sua opera, cioè che i più: “lucri, non 
scientiae causa navigant”.5 
   Fu invece l’amore della conoscenza, non quello del denaro, a spingere Francesco Negri 
tra il 1663 e il 1666 alle estreme latitudini nordiche. Per mettere poi a disposizione di un 
vasto pubblico (“io scrivo non per essi soli [gli eruditi], ma per tutti”6) quello che aveva 
osservato durante il cammino lavorò il resto della vita al suo Viaggio Settentrionale. 
Volendo lasciare una relazione quanto più esatta e veritiera possibile delle proprie 
esperienze, cercò febbrilmente conferme e riscontri sicuri alle sue affermazioni tra gli 
eruditi del tempo (come ad es. Lorenzo Magalotti e Antonio Magliabechi), tra gli 
scandinavi residenti in Italia e nelle opere dedicate al Settentrione, senza rimanere, però, 
mai soddisfatto del risultato ottenuto. Proprio a causa di quest’ansia di migliorare e 
limare continuamente il testo, Negri non riuscì a vedere l’uscita della sua opera che 
avvenne postuma, nel 1700 a Padova.  
   Chi era, dunque, Francesco Negri e quali sono state le edizioni della sua opera? 
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Francesco Negri – La vita e il viaggio 
 
Francesco Negri nacque il 27 marzo 1623 a Ravenna7, ultimo rampollo di una famiglia 
facoltosa estintasi con lui.8 D’indole studiosa e d’intelletto vivace si dedicò allo studio 
delle lettere e soprattutto delle scienze naturali, ma decise infine, seguendo la sua vera 
vocazione, di prendere l’abito sacerdotale. 
   Non si sa quasi nulla della sua vita prima del viaggio in Scandinavia, ma Negri deve 
aver visitato e soggiornato anche in altri paesi europei. Tra il 1660-1662 fu probabilmente 
in Inghilterra poiché asserisce 9 di aver seguito Eugenio Maurizio di Savoia, conte di 
Soisson, ambasciatore straordinario di Luigi XIV presso Carlo II. Tale affermazione, 
insieme con diversi riferimenti nell’opera a fenomeni naturali di alcune regioni francesi, 
ha fatto supporre a Lucio Gambi10 che Negri possa aver risieduto un periodo pure in 
Francia, sempre al servizio di Eugenio Maurizio di Savoia che era stato, in precedenza, 
governatore delle province di Champagne e di Brie. Nel suo Viaggio Settentrionale 
l’autore accenna anche di aver visitato nazioni, come l’Ungheria11, la Polonia12 e la 
Fiandra13, ma questo potrebbe essere avvenuto durante il viaggio d’andata o di ritorno in 
Scandinavia, e di cui non ha lasciato descrizione. 
   È difficile seguire il percorso tenuto da Negri durante il suo itinerario nordico, in 
quanto le indicazioni sono molto frammentarie e sparse nel testo. In ogni caso si sa con 
certezza che nel giugno del 1663 Negri s’imbarca a Danzica per Stoccolma14, attraccando 
a Calmar, che è la prima città svedese di cui fa conoscenza.15 Dalla capitale prosegue, 
poi, a piedi per il nord della Svezia, arriva a Torneå16, risale il corso del fiume Torne e 
visita le miniere di Svappavaara17. È incerto invece se sia arrivato veramente fino alla 
città di Inari, sul lago omonimo, che egli cita sì nel suo libro, ma che non dice 
chiaramente di aver visitato18. In ogni modo, a causa delle asperità del clima, è costretto a 
rinunciare a raggiungere a piedi, com’era nelle sue intenzioni iniziali, Capo Nord. 
   Nell’autunno del 1664 è di nuovo a Stoccolma dove si trattiene per sei mesi al servizio 
dell’ambasciatore francese Chassan, come cappellano.19 
Il 3 ottobre del 1665 Negri s’imbarca da Helsingör20 alla volta di Bergen. Vi arriva solo 
dopo 19 lunghi giorni di viaggio; infatti, sorpresa dalle tempeste autunnali, la nave su cui 
viaggiava era stata sospinta da una burrasca fino alle coste della Scozia.21 Dopo una sosta 
di una settimana a Bergen,22 il ravennate prosegue per Trondheim23 e si reca in visita al 
castello di Austråt (Østråt), sull’imboccatura del fiordo di Trondheim, ospite del Gran 
Cancelliere di Norvegia, Ove Bielke24, che cerca di farlo desistere dal continuare il 
viaggio in quella stagione25. Negri, invece, prosegue e tocca finalmente Capo Nord dove, 
a ricordo della sua memorabile impresa, incide le proprie iniziali sulle nevi di un 
ghiacciaio eterno26. 
   Ritornato a Copenaghen nell’agosto del 166627, è sul finire di quello stesso anno di 
nuovo a Ravenna.28 
   Già l’anno seguente, nel1667, riceve la visita a Ravenna di Lorenzo Magalotti cui dà 
una parte del proprio manoscritto da far leggere al Granduca di Toscana Ferdinando II.29 
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   Nel 1670 viene nominato parroco della chiesa ravennate S. Maria in Coelos-eo. Si 
dedica, quindi, con grande entusiasmo alla cura dei propri parrocchiani, impegnandosi 
instancabilmente in diverse opere di beneficenza, erigendosi a difensore degli oppressi in 
cause sia private sia pubbliche presso la Santa Sede e i suoi rappresentanti, sempre 
sostenendo che se gli altri erano nati per fare del bene, egli lo era invece per guastare il 
male30: 
   Integerrimo in tutto, avrebbe voluto riportare all’antica modestia e austerità le funzioni 
religiose, come aveva avuto modo di osservare nei paesi protestanti. A questo scopo 
pubblica nel 1688 un discorso pratico intitolato Della riverenza dovuta a’ sacri tempii, e 
del modo più facile, et efficace per conseguirla.31 
   Contemporaneamente a tutta questa attività pastorale Negri continua a lavorare alla sua 
opera principale, consultando biblioteche ed eruditi. Nel 1676 si trova a Firenze per 
presentarsi al Granduca Cosimo III. È proprio in quest’occasione che conosce e stringe 
amicizia con il dotto bibliotecario fiorentino Antonio Magliabechi con cui rimase in 
corrispondenza per un ventennio.32 Torna di nuovo a Firenze nel 1679 per mostrare al 
Granduca, a cui voleva dedicare la sua opera, alcuni oggetti curiosi ed esotici che aveva 
riportato dal suo viaggio.33 Spinto dallo zelo di migliorare il più possibile il libro, avrebbe 
voluto a sessant’anni tornare di nuovo in Scandinavia per chiarire sul posto alcuni 
argomenti su cui era incerto; chiede, pertanto, a tale scopo una piccola sovvenzione al 
Granduca di Toscana che però, saggiamente, non gliel’accorda.34 
   Infine, sentendo ormai probabilmente avvicinarsi la fine della sua vita, Negri decide di 
dare alle stampe la propria opera a Padova, come testimonia la sua ultima lettera a 
Magliabechi datata giugno 1696.35 Sempre in questa lettera scrive però di aspettare 
ancora l’invio dalla Svezia di materiale utile al miglioramento del suo libro che non ebbe 
mai, morendo a Ravenna il 27 dicembre 1698, la soddisfazione di vedere pubblicato. 
 

Le edizioni 
 
Del Viaggio Settentrionale di Negri sono state pubblicate in Italia sei edizioni, di cui tre 
settecentesche. L’edizione princeps è quella padovana del 1700, segue poi la falsa 
edizione di Forlì del 1701 e un’edizione parziale veneziana del 1705. Dopo quasi due 
secoli, esattamente nel 1883, l’opera venne ristampata a Bologna a cura di Carlo 
Gargiolli che la corredò di un’ampia introduzione tuttora valida. Del 1929 è l’edizione 
commentata e curata, invece, da Enrico Falqui, e che Roberto Weiss considera “del tutto 
improvvisata”.36 Infine l’anno scorso, nel 2000, è uscita presso la casa editrice Leading di 
Bergamo, una ristampa anastatica dell’edizione princeps. A queste edizioni va aggiunto 
anche un riassunto della parte del Viaggio Settentrionale concernente la Lapponia, 
apparso, prima ancora dell’edizione princeps, con il titolo “Relazione della Lapponia 
avuta dal Sig. Francesco Negri di Ravenna il quale penetrò in quelle parti”37, nel primo 
dei quattro tomi de Il Genio Vagante, una biblioteca di viaggi, pubblicata a Parma tra il 
1691 e il 1693, da Aurelio degli Anzi (pseudonimo del conte ed erudito Valerio Zani).38 
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Edizione del 1700 
 
VIAGGIO | SETTENTRIONALE | Fatto, e Descritto | DAL MOLTO REV.DO SIG.R D. | 
FRANCESCO NEGRI | DA RAVENNA. | OPERA POSTUMA, | 
Data alla luce da gli Heredi | del Sudetto. | 
IN PADOVA, M.DCC. | Nella Stamperia del Seminario. | 
CON LICENZA DE’ SUPERIORI. 
 
Si tratta di un volume in 4° di. IX-XXX + 207 pp. numerate, 4 carte finali non numerate e 
19 illustrazioni di Carlo Antonio Buffagnotti39. Dopo le carte con il titolo (I-IV) si hanno 
due fogli VI-VIII in bianco40. Da p. IX a p. XV c’è l’avvertenza A chi legge dell’autore, 
nelle pagine XVI-XXV si trova l’Annotazione sopra l’opera di Olao Magno, mentre, in 
fine dalla XXVI alla XXX si ha la Relatione delle qualità dell’Autore, datata 27 Gennaro 
1699, ad opera di Giovanni Francesco Vistoli41 letterato ravennate e amico di Negri. 
Seguono una carta con la licenza di stampa e un’altra con il ritratto di Negri, incisione sul 
rame sempre del Buffagnotti. 
   Da p.1 a p. 207 si ha il testo dell’opera suddiviso in 8 lettere e riportante ai margini, a 
mo’ di sottotitoli, gli argomenti chiave del testo e i riferimenti bibliografici alle numerose 
citazioni in latino presenti. 
 
I Lettera pp. 1-45  (45 pp) 
Argomento: Descrizione della Lapponia 
II Lettera pp. 46-115  (70 pp.) 
Argomento: Descrizione della Svezia 
III Lettera pp. 116-136 (21 pp.) 
Argomento: Descrizione della caccia della foca. 
IV Lettera pp. 137-148 (12 pp.) 
Argomento: Descrizione di due fenomeni mirabili svedesi: le rondini che trascorrono 
l’inverno nelle profondità marine; gli annegati che, ripescati dopo 1-2 giorni, tornano in 
vita. 
V Lettera pp. 149-161 (13 pp.) 
Argomento: Descrizione della Norvegia meridionale fino a Bergen. 
VI Lettera  pp. 162-179 (18 pp.) 
Argomento: Descrizione del viaggio fino a Trondheim e particolarità della costa. 
VII Lettera pp. 180-190 (11 pp.) 
Argomento: Descrizione del viaggio da Trondheim a Capo Nord. Dimostrazione 
dell’inesistenza della cosiddetta voragine Malström. 
VIII Lettera pp. 191-207 (17 pp.) 
Argomento: Descrizione della regione Finmarchia, di Capo Nord e della caccia alla 
balena. 
Sempre a p. 207 si trova un’apostrofe al lettore dal titolo A’ chi ha letto. 
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Seguono le 4 carte non numerate con: 
c.1r  Indice o Argomento delle lettere 
c.1v- c.4v. Indice delle materie 
 
Nell’avvertenza “A chi legge” l’autore spiega i motivi del viaggio, dichiara di voler 
scrivere solo cose vere e scientificamente provate, illustra la genesi del libro basato 
principalmente sulle lettere inviate a diversi personaggi durante il viaggio, e rimpinguato, 
poi, con fatti tralasciati allora, per brevità, nelle lettere, come pure con notizie apprese 
successivamente in Italia da persone originarie della Scandinavia. 
   Negri rivendica con orgoglio che se qualcuno può aver scritto o discorso di cose 
settentrionali prima dell’uscita di questo libro, che avviene a più di trenta anni di distanza 
dal viaggio, egli era, però, stato il primo a parlarne come anche a far circolare in forma 
manoscritta il testo; chiama a testimoni di ciò l’arcivescovo di Ravenna, monsignor 
Torreggiano, e gli eruditi Magalotti e Zani42. 
   Infine, Negri afferma di aver tradotto in italiano tutte le sentenze latine presenti nel 
testo per riguardo di coloro, uomini e donne, che non comprendono il latino. Asserzione 
questa non rispondente, purtroppo, a verità e che ci dimostra ulteriormente come egli sia 
morto senza poter portare a termine, come si era prefisso, l’opera. 
   Nelle “Annotazioni sopra l’Opera di Olao Magno” l’autore segnala tutti gli errori da lui 
ravvisati nell’opera Historia gentibus septentrionalibus di Olao Magno, e li confuta 
spiegando in cosa consistono e per quali motivi vanno considerati tali. 
   La “Relatione delle qualità dell’Autore”, composta dal letterato ravennate Giovanni 
Francesco Vistoli proprio nel trigesimo della scomparsa di Negri, fornisce alcune notizie 
interessanti sulla biografia, altrimenti abbastanza magra, dell’autore. 
   Anche se il Viaggio Settentrionale come opera in sé può considerarsi compiuta, tuttavia 
alcune incongruenze dimostrano che Negri non ebbe la possibilità di rivedere il testo 
prima della sua morte. Oltre alla già notata mancanza sia delle pagine di dedica al 
Granduca Cosimo III, rivelata dalla numerazione dei fogli, sia della traduzione delle 
citazioni latine promessa dall’autore stesso nella sua avvertenza a chi legge, si possono 
rilevare: l’assenza di alcune tavole che Negri sappiamo avrebbe voluto inserire 
(soprattutto quella geografica della Scandinavia cui egli dava molta importanza43), la 
presenza nel testo di alcune frasi che mancano di seguito logico e rimangono troncate a 
metà44, il maggior numero di pagine dedicato alle prime due lettere rispetto alle altre 
quattro decisamente più succinte, e, infine, le tavole illustrative al testo in numero di 10 
per la prima lettera e di 4 per la seconda, contro le 3 per le restanti sei lettere. 
 
 

Edizione del 1701 
 
È questa, come ha dimostrato Gargiolli,45 un’edizione fittizia. Si tratta, con ogni 
probabilità, delle copie rimaste invendute dell’edizione di Padova alle quali è stato 
cambiato nel modo seguente il frontespizio:  
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VIAGGIO | SETTENTRIONALE | Fatto, e Descritto | dal molto Reverendo Sig.r D. | Francesco 
Negri | da Ravenna. | Opera postuma, |  
Data alla luce dagl’Heredi | DEL SUDETTO | E CONSAGRATA ALL’ALTEZZA REALE | DI | 
COSMO III. | GRAN DUCA DI TOSCANA. | IN FORLÌ M.DCCI |  
Per Gianfelice Dandi Stampatore Camerale. Con Licenza de’ Sup. 
 
Vi sono state aggiunte, inoltre, le pagine V-VIII mancanti nell’edizione padovana ed ora 
contenenti la dedica a Cosimo III scritta da Stefano Forestieri, parente di Negri, e datata 
“Ravenna 12 maggio 1701”, come anche il ritratto del Granduca, ad opera sempre del 
Buffagnotti, e collocato, senza numerazione, dopo il frontespizio. 
   A riprova del fatto che ci si trovi di fronte ad una contraffazione è la mancanza 
nell’edizione forlivese di una carta, esistente invece in quella padovana, tra quella 
numerata XXX e quella numerata arabicamente 1. Questa carta non numerata conteneva 
la Licenza dei Riformatori dello Studio di Padova e non aveva, quindi, ragione di esistere 
in una pubblicazione che si dichiarava avvenuta nello Stato della Chiesa. Nonostante ciò 
nell’edizione di Forlì alla fine della pagina XXX c’è il richiamo alla pagina successiva 
con la parola NOI, con cui iniziava proprio la licenza padovana.46 
 
 

Edizione del 1705 
 
Si tratta dell’edizione, a cura di Giovanni Cinelli Calvoli, della prima lettera, quella cioè 
dedicata alla Lapponia, del libro di Negri.47 
 
LA | LAPPONIA | descritta dal molto Rev. Sig. D. | Francesco Negri |  
Parrocchiano di Ravenna, | E data in luce da | Giovanni Cinelli Calvoli |  
Patrizio Fiorentino e Forlivese, | e dal medesimo dedicata al merito impareggiabile | 
dell’Illustriss. Signora Marchesa | Eleonora Peppoli | Mansi. | In Venezzia, MDCCV, 
appresso Girolamo Albrizzi. Con licenza de’ Superiori. 
 
È un opuscolo in 12°, di IV+62 pp., definito “dozzinale”da Gargiolli48. 
   Il testo della I lettera differisce di poco da quello della princeps, ma viene qui suddiviso 
in XXXI capitoli ed un proemio. Alle pp. 58-62 si trovano alcune annotazioni di poca 
importanza dell’autore. Più interessante risulta invece l’avvertenza “a chi legge” del 
curatore in cui egli narra il suo incontro con Negri avvenuto nel 1676 a Firenze nella 
stessa occasione dell’incontro con Magliabechi. Il Cinelli Calvoli ricorda, inoltre, di aver 
rivisto nel 1687 Negri a Ravenna e di averne avuto in dono l’operetta sulla riverenza 
dovuta ai sacri templi. Spiega poi di aver avuto il manoscritto, che ora pubblica, da un 
gentiluomo svedese, già segretario della regina Cristina a Roma. Non può trattarsi d’altri 
che di Andreas Galdenblad, segretario di Cristina, con cui Negri fu in contatto per 
ottenere notizie sulla Scandinavia49.  
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   Cinelli Calvoli sembra quindi nel 1705 non essere a conoscenza del fatto che il Viaggio 
Settentrionale di Negri fosse già stato pubblicato; se ciò risponde a verità, starebbe ad 
indicare, come osserva Gargiolli50, la scarsa diffusione avuta dall’opera. 
Questo testo è stato edito nuovamente da Cinelli Calvoli, ma senza introduzione e dedica, 
nella sua Galleria di Minerva, overo Notizie universali di qvanto è stato scritto da letterati 
d’Europa,51 l’anno successivo. 
 

Edizione a cura di C. Gargiolli del 1883 
 
Il Viaggio settentrionale di Francesco Negri Nuovamente pubblicato a cura di Carlo Gargiolli, 
In Bologna, presso Nicola Zanichelli, 1883, LXXIV + 427 p. 
 
L’edizione di Gargiolli, seppure datata, rimane la migliore delle ristampe moderne 
dell’opera grazie alla sua ricca ed erudita prefazione e alla bibliografia su Negri. 
   All’interno del testo sono riportati dentro cornicetta nel testo i titoli posti, invece, da 
Negri sui margini; le indicazioni bibliografiche relative alle citazioni latine sono spostate 
invece nelle note a piè di pagina. 
   Paragonando il testo di questa edizione con quello della princeps si nota che esso è 
stato normalizzato secondo l’uso moderno per quel che riguarda la divisione delle parole, 
le maiuscole, l’accentuazione, la punteggiatura ecc. Si rileva anche un intervento 
normativo sull’ortografia di alcune parole (ad es., VS p. 46: raguaglio, obedendo, 
comunicando, dottato; Gargiolli pp. 89-90: ragguaglio, obbedendo, comunicando, 
dotato). Il curatore  stesso afferma, inoltre, di essere intervenuto nel testo, correggendolo, 
nei casi in cui le citazioni latine erano state fatte approssimativamente o a memoria da 
Negri.52 
 

Edizione commentata a cura di E. Falqui del 1929 
 
Viaggio settentrionale di Francesco Negri, a cura di Enrico Falqui, con introduzione, note, carte e 
illustrazioni entro e fuori testo, “Viaggi e scoperte di navigatori ed esploratori italiani”, n. 9, 
Milano, Ed. Alpes, 1929, 389 pp., 18 tavole, 1 carta geografica. 
 
L’introduzione va da p. 3 a p. 43, segue poi una bibliografia alle pp. 45-47. 
   Nonostante l’introduzione, le utili note al testo e la traduzione in italiano delle citazioni 
latine, l’edizione del Falqui presenta parecchie inesattezze ed errori nel testo, nel 
commento, come anche nella cartina geografica in cui si cerca di tracciare l’itinerario 
nordico di Francesco Negri.53 È stata quindi giustamente giudicata da Weiss come 
“un’edizione improvvisata”. 
   Rispetto all’edizione princeps si nota nel testo la soppressione totale dei titoletti posti ai 
margini delle pagine, mentre sono state spostate, come in Gargiolli, a piè di pagina le 
indicazioni bibliografiche delle citazioni latine. Il testo sembra apparire uguale a quello 
approntato da Gargiolli a parte alcuni piccoli interventi ortografici ulteriormente 
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modernizzanti (ad es. VS p. 46: oltramondani, Gargiolli p. 89: oltramondani, Falqui 
p.133: oltremondani). 
   Anche questa edizione, come quella del Gargiolli, è priva dei criteri di edizione. 
 
 

Edizione anastatica del 2000 
 
Viaggio Settentrionale Fatto e descritto da Francesco Negri da Ravenna; ristampa anastatica 
della prima edizione, Padova 1700. Bergamo, Leading Edizioni, 2000, 278 p. 
 
Ristampa definita dall’editore come anastatica della princeps. Differisce tuttavia da essa 
in quanto vi viene inserita l’incisione con Cosimo III non presente nella prima edizione, 
ma bensì nell’edizione di Forlì del 1701, ponendola dopo quella del Negri.54 Inoltre vi è 
stata soppressa, rispetto all’edizione originaria, la carta non numerata con la “Licenza dei 
Riformatori dello Studio di Padova”. 
   La ristampa è preceduta da una prefazione del Direttore editoriale Adriano Agnati, p. 1, 
da una “Nota dell’Editore”, pp. 2-3, con delle indicazioni molto succinte sulla biografia 
dell’autore e cortissime annotazioni sul linguaggio e sullo stile dell’opera, e infine, a p. 4, 
da un “Glossario minimo”. Sul retro di copertina del volume è riprodotta la carta 
geografica con il supposto itinerario di Negri tratta dall’edizione del 1929, curata da 
Falqui, che, come si è appena fatto notare, non corrisponde in toto al viaggio realizzato da 
Negri. 
 
 

Note 
 

                                                 
1 Francesco Negri, Viaggio Settentrionale, Padova 1700, p. IX. (In questo articolo si farà sempre riferimento 
alla prima edizione dell’opera indicandola, d’ora in avanti, con la sigla VS). 
2 VS, p. IX. 
3 Idem, p. X. 
4 Plinio, lib.2, cap. 46. 
5 VS, p. 177. 
6 VS, p. XII. 
7 Cfr. C. Gargiolli, Viaggio Settentrionale, Bologna, 1883, p. XXII, che riporta la trascrizione dell’atto di 
battesimo trovato nei registri della parrocchia di S. Giovanni in Fonte “Francesco Nigri figlio di Stefano nato 
li 27 marzo 1623”. 
8 Cfr. Giovanni Francesco Vistoli, “Relatione delle qualità dell’Autore”, in VS, p. XXVI. 
9 VS, p. 164. 
10 L. Gambi, ”Un recente contributo scandinavo sul primo viaggiatore italiano in Lapponia” in Aspetti 
geografici della Svezia: osservazioni su alcuni problemi, Padova, 1951, pp. 85-92, [ p. 87, n.10]. 
11 VS, p. 62, 165-66. 
12 Idem, p. 62, 167. 
13 Idem, p. 100, 166. 
14 VS, p. 93. 
15 Idem, p. 85. 
16 Idem, p. 4. 
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17 Idem, pp. 5-6. 
18 Così ritiene Falqui, opinione non condivisa da Weiss. Cfr. Weiss R. (successivamente Wis), “Francesco 
Negri, voyageur italien du XVIIe siècle en Laponie et au Cap Nord”, Neuphilologische Mitteilungen, 
XLVIII, Helsinki, 1947, pp. 97-130 [p. 109]. 
19 VS, p. 46. 
20 Idem, pp. 149, 175. 
21 Idem, p. 149. 
22 Idem, p. 161. 
23 Idem, p. 172. 
24Ove Bjelke (1611-1674). Dal 1660 Gran Cancelliere di Norvegia. Aveva studiato a Padova tra il 1633 e il 
1634 con il fratello minore Henrik (1615-1683). Cfr. Norsk Biografisk Leksikon, Kristiania, 1923, vol. I, pp. 
557-61. Una sua biografia è presente anche in L. Daae, “Italienaren Francesco Negris reise i Norge 1664-
1665”, Historisk Tidskrift, Oslo, 1888 (band 6), pp. 85-158 [pp. 85-94]. 
25 Idem, pp. 173-74. 
26 Idem, p. 184. 
27 Idem, p. 175. 
28 Idem, p. XIII. 
29 VS, p. XIV. 
30 Vistoli, VS, p. XXVIII. 
31 Della riverenza dovuta a’ sacri tempii, e del modo più facile, et efficace per conseguirla. Discorso pratico 
di D. Francesco Negri Paroco in Ravenna. Venetia, 1688, presso Pietr’Antonio Bigonci. Opuscolo in 12°, 80 
pp., 1 tavola. 
32 L’incontro tra Negri e Magliabechi a Firenze è narrato da Giovanni Cinelli Calvoli, che ne fu testimonio 
oculare, nella sua introduzione preposta all’opera La Lapponia, Venezia, 1705. Le lettere di Negri a 
Magliabechi sono state, invece, pubblicate integralmente da C. Wis Murena, “Le lettere di Francesco Negri 
ad Antonio Magliabechi dal giugno 1678 al giugno 1696”, Atti della Accademia Pontaniana, n.s., vol. 
XXXIV, Napoli, 1986, pp. 161-190. 
33 Lettera di Negri a Magliabechi del 21maggio 1679. Cfr. Wis Murena, op. cit., p. 167. 
34 Lettere di Negri a Magliabechi del 30 gennaio 1683 e del 28 dicembre 1687. Cfr. Eadem, p. 176 e 
pp. 181-82. 
35 Lettera di Negri a Magliabechi del giugno 1696. Cfr. Eadem, p. 189. 
36 R. Weiss, op. cit., p. 100, n. 1. 
37 Questo riassunto si basava sui manoscritti del viaggio e sulle conversazioni di Negri con Zani. Cfr. Il 
Genio Vagante, I, p. 100. 
38 Il Genio Vagante Biblioteca curiosa di cento e più relazioni di viaggi stranieri de’ nostri tempi, raccolta 
dal signor conte Aurelio degli Anzi ed estratta da diverse lettere private, informazioni particolari, e libri di 
varii scrittori, Italiani, Francesi, Spagnoli, Alemanni, Latini ed altri autori del corrente secolo, I-IV, Parma, 
1691-1693. 
39 Carlo Antonio Buffagnotti (Bologna 1660- ?). Incisore, scenografo e decoratore di teatri, bolognese . Cfr. 
Borroni F., Dizionario Biografico degli Italiani, s.v. Buffagnotti, Roma, 1972. 
40 In alcuni esemplari della princeps questi fogli mancano del tutto essendo stati tagliati. 
41 Gianfrancesco Vistoli (Ravenna 1637 – ivi 1708). Poeta e letterato locale. Frate cappuccino, fu autore di 
diverse opere in latino e italiano. Insegnò retorica e teologia. Cfr. Gargiolli, op. cit., pp.LXIII-LXIV, n. 3. 
42 Il conte Valerio Zani che aveva già pubblicato a Parma un riassunto della parte dedicata alla 
Lapponia. 
43 Lettera di Negri a Magliabechi del 22 luglio 1679. Cfr. Wis Murena, op. cit., p. 171. 
44 Ad es., come fatto notare da Gambi, op. cit., p. 86, n. 6., a p. 29. 
45 Gargiolli, op. cit., pp. XVII-XVIII. 
46 Nell’esemplare di questa edizione appartenente alla Biblioteca Reale di Stoccolma è però conservata la 
licenza originale. Cfr. Schiötz E. H., Utlendingers reiser i Norge: en bibliografi, Oslo, 1970-1986, 2 vol., p. 
335. 
47 Giovanni Cinelli Calvoli (Firenze 1625 – Loreto 1706). Medico, bibliofilo ed erudito fiorentino. Editore, 
spesso di pochi scrupoli, di testi inediti e curiosi. La sua opera principale è la Biblioteca Volante, in cui cercò 
di riunire in un catalogo, il più possibile esaustivo, manoscritti e opuscoli rari e/o editi su fogli volanti. Su di 
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lui si veda il vasto articolo, corredato da un’ampia bibliografia, di G. Benzoni in Dizionario Biografico degli 
Italiani, s.v. Cinelli Calvoli, Roma, 1981. 
48 Idem, p. XIX. 
49 Lettera di Negri a Magliabechi del 16 settembre 1691. Cfr. Wis Murena, op. cit., p. 183. 
50 Gargiolli, op. cit., p. XXI. 
51 Giovanni Cinelli Calvoli, La Galleria di Minerva, overo Notizie universali di qvanto è stato scritto da 
letterati d’Europa, Venezia, 1706, pp. 128-141. 
52 Idem, p. LXIV, n. 8. 
53 Falqui incorre in errore nella cartina scambiando la residenza del Gran Cancelliere norvegese Bjelke, 
chiamata da Negri Osterod, con la città svedese di Östersund, facendo fare così a Negri, durante il suo 
viaggio norvegese, una strana capatina in Svezia. L’errore è grossolano in quanto Negri dice esplicitamente 
nel testo (VS p. 173) che la località visitata si trovava a cinque miglia norvegesi dalla città di Tröndheim, 
distanza quindi notevolmente inferiore a quella che intercorre tra Trondheim e Östersund, ma soprattutto 
senza riflettere per quale motivo la residenza del Gran Cancelliere norvegese fosse collocata in territorio 
svedese, dato che la regione di Östersund era già passata dalla Danimarca alla Svezia nel 1654 con la pace di 
Brömsebro. Il castello del Gran Cancelliere Bjelke, visitato da Negri, si trovava in realtà a Østråt, sul fiordo 
di Trondheim. 
54 Il ritratto di Cosimo III dei Medici appare anche in alcuni esemplari della prima edizione, ma Bring e 
Schiötz ritengono che l’incisione vi sia stata inserita togliendola dall’edizione successiva di Forlì. Cfr. Bring 
S.E., Itineraria svecana. Bibliografisk förteckning över resor i Sverige fram till 1950, Stockholm, 1954, 586 
pp., [p.29]; Schiötz E.H., op. cit., p. 335.  
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